
La  signora  Anna,  80  anni,
sotto  sfratto:  io,  vittima
del governo Renzi

Il no dell’esecutivo alla proroga del blocco degli sfratti
rischia di far finire in strada migliaia di anziani soli e
malati.  Solo  a  Roma  ci  sono  3mila  le  famiglie  con
l’intimazione  a  andare  via  per  contratto  scaduto  non  per
morosità.

Il 29 gennaio busserà alla porta di Anna Badatin l’ufficiale
giudiziario. Non è la prima volta, la donna ha 80 anni e già
da tempo il proprietario di casa sta provando a mandarla via
nonostante paghi ogni mese con grande puntualità l’affitto, i
canoni accessori e tutti i conguagli richiesti. Finora il
governo aveva prorogato il blocco degli sfratti e offerto una
possibilità a chi era in difficoltà. Quest’anno il governo ha
scelto  di  cambiare  verso  e  dire  addio  alle  proroghe.  “Il
ministro Lupi non vuole, e noi che fine faremo?”, si chiede la
signora. Il ministro ha spiegato di aver stanziato fondi e di
voler risolvere il problema in modo diverso ma quando il 29
gennaio l’ufficiale giudiziario busserà alla porta che cosa
gli dirà la signora Betadin? Che il governo ha promesso una
cifra che sembra sostanziosa ma in realtà è la somma degli
stanziamenti fino al 2020? E che cosa gli dirà il signore del
piano di sopra che si trova nella stessa situazione e con un
tumore da curare e anche un giorno di tranquillità in meno
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perché da lui l’ufficiale arriverà già domani?

Siamo a via Giolitti in quelle che un tempo erano le case dei
ferrovieri. In cambio della loro piena disponibilità, e quindi
della possibilità di chiamarli a qualsiasi ora della notte
oltre  al  normale  lavoro  durante  il  giorno,  gli  operai
ottenevano un appartamento a due passi dalla stazione. In caso
di  incidenti  o  guasti,  in  cinque  minuti  erano  sul  posto,
pronti ad intervenire. Nulla di lussuoso. Visto dall’esterno
il palazzo sembra un blocco di marmo circondato dai binari:
quelli del tram lungo la strada e quelli dei treni sul lato
opposto. Il marmo è lo stesso della stazione Termini perché
della  stazione  l’edificio  è  sempre  stato  il  prolungamento
naturale.

Il marito della signora Anna, Ubaldo Urbani, aveva ottenuto
uno  dei  12  appartamenti  del  palazzone.  Era  uno  dei  più
piccoli, al piano terra, 80 metri quadrati circa, una cucina e
due stanze con vista sulla mensa delle ferrovie e unite sul
lato opposto da un lungo corridoio buio. Quello che basta per
crescere tre figli e vivere in modo dignitoso a chi, per anni,
è stato costretto a correre nel cuore della notte, prima come
operaio poi come verificatore.

All’inizio degli anni Novanta arriva il momento di andare in
pensione. Purtroppo due anni dopo una malattia si porta via
Ubaldo, la signora Anna rimane da sola con la pensione di
reversibilità del marito nella piccola casa dal corridoio buio
e la vista sulla mensa dei ferrovieri.

Un giorno arriva una lettera. Il proprietario del palazzo fa
capire che c’è una possibilità di acquistare ma promette di
lasciare comunque gli inquilini in affitto nell’appartamento,
a  patto  che  paghino  e  abbiano  un  reddito  inferiore  a  58
milioni di euro l’anno. “E chi li aveva! Magari avessimo avuto
una cifra simile, saremmo andati a vivere altrove. E, quindi,
non  ci  siamo  preoccupati”  racconta  la  signora  Anna.  Nel
frattempo,  però,  le  Ferrovie  sono  state  spezzettate,  gli



immobili sono diventati di proprietà della società Metropolis
poi passeranno a Grandi Stazioni, una Spa controllata al 60%
da Ferrovie dello Stato e al 40% dalla società Eurostazioni
Spa,  di  cui  fanno  parte  Edizione  Srl  (Gruppo  Benetton),
Vianini Lavori Spa (Gruppo Caltagirone), Pirelli & C. Spa
(Gruppo Pirelli) e Sncf Partecipations S.A. (Société Nationale
des Chemins de Fer).

Non  è  solo  una  questione  di  nomi,  per  gli  inquilini  del
palazzo cambia tutto. Siamo nel nuovo Millennio, la signora
Anna ha settant’anni e un’invalidità all’80%: non le toglie la
possibilità di camminare ma gli acciacchi si sentono. I figli
sono lontani, ognuno di loro ha la sua famiglia. Nel 2006
scade anche l’ultimo contratto stipulato con Metropolis. La
signora Anna e Marino Riva, l’inquilino del piano di sopra,
mandano lettere su lettere per chiedere il rinnovo, nessuna
risposta.  La  signora  Anna  inizia  a  preoccuparsi:  senza
contratto non ha più alcuna protezione. Fa domanda per un
alloggio popolare, le assegnano un punteggio abbastanza alto:
invalida,  vedova  e  con  un  reddito  non  alto  come  potrebbe
essere diversamente? Se il Comune di Roma assegnasse delle
case popolari potrebbe anche ottenerne una. Ma in Campidoglio
nulla si muove.

La  signora  Anna  è  costretta  a  rimanere  dov’è.  Se  potesse
lascerebbe quest’appartamento dove la vita diventa ogni giorno
più difficile. In bagno e in quella che un tempo era la stanza
dei figli sono pure scoppiati i tubi del riscaldamento, la
casa si è mezza allagata e nessuno è venuto ad aggiustarli. Ma
di affitto paga 96 euro, più altri 116 di oneri accessori. Se
si sommano anche i conguagli, le spese di gas, luce, telefono,
riscaldamento e nettezza urbana ogni mese vanno via almeno 400
euro. Ne entrano poco meno di mille grazie alla pensione del
marito, vuol dire rimanere con 500 euro per vivere. “Va bene
così  ma  non  ho  i  soldi  per  andare  ad  affittare  un’altro
appartamento con i prezzi che ci sono a Roma”, spiega. Invia
altre lettere per proporre un aumento di affitto, vorrebbe



pagare anche il doppio, ma nessuno risponde. E’ un dialogo fra
sordi. Grandi Stazioni non ha alcuna intenzione di lasciare
lei e l’altro ex-ferroviere dentro quelle case, e non importa
se anche Marino Riva ha un’invalidità all’80% e ora un tumore
accertato per cui sta iniziando a curarsi. A poco a poco è
riuscito a mandare via la gran parte dei vecchi inquilini dal
palazzone di marmo, per riempirlo di uffici e di affitti che
nemmeno l’intera pensione della signora Anna basterebbe per
pagare.

Nel  2008  arriva  il  primo  ordine  di  sfratto,  nel  2011  la
sentenza che rende lo sfratto esecutivo. Da quel momento a
salvare la signora Anna e Marino Riva sono solo il governo e
la proroga del blocco agli sfratti per persone in condizioni
di particolare bisogno come loro. Quest’anno la proroga non è
stata  riconfermata,  il  governo  ha  annunciato  misure  di
sostegno  ma  quando  la  settimana  prossima  l’ufficiale
giudiziario busserà alla porta la signora Anna che cosa gli
dirà per evitare di finire sotto un ponte? ‘Gli dirò che il
governo ha promesso un sostegno – mormora fa sé la signora
Anna – ma finirà che prima o poi ci manderanno via come
bestie’.
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